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NEL MONDO Martedì 3 febbraio 1998l’Unità9
A Baghdad inviati di Francia, Turchia e Arafat. La Albright incassa il sì del Kuwait, fredda l’Arabia Saudita

Saddam smentisce l’annuncio di Mosca
«Non accettiamo gli ispettori dell’Onu»
Giallo nelle trattative: Clinton minaccia ma il blitz si allontana

71% americani favorevoli a intervento

A fianco Usa solo G. Bretagna e Kuwait

Francia, Spagna, Italia,
Germania, Austria, Turchia: 
no a intervento, favorevole

a soluzione diplomatica

Francia, Russia, Turchia 
impegnati

in tentativi mediazione

Conferenza islamica
(55 paesi)

Appello all’Onu:
«Tutti gli sforzi possibili 

per scongiurare
nuova catastrofe»

Lega Araba:
Pronti ad andare a Bagdad
per promuovere mediazione

Giordania e
(probabilmente)
Arabia Saudita
no ad uso basi
e spazio aereo

per raid contro Irak

Autorità palestinese
ha inviato

emissario da Saddam
per tentare mediazione

Siria:
«No ad attacco»

PRO E CONTRO L’INTERVENTO MILITAREPRO E CONTRO L’INTERVENTO MILITARE

l’Unità Graf

Grande folla a Baghdad. Mediatori
turchi, francesi, arabi e russi corrono
alla corte del raìs per indurlo a cam-
biarerottaeaccettareleispezioni.Ma
perora lacrisinonsi sblocca. IeriMo-
scahaannunciatocheSaddamaveva
manifestato l’intenzionediaccettare
le ispezioni in otto palazzi presiden-
ziali (su un totale diunaquarantina).
Ma mentre Clinton, Eltsin e Chirac
intrecciavano conversazioni telefo-
niche,gli irachenihannoclamorosa-
mente smentito l’ottimismo di Mo-
sca affermando che non era stato da-
to alcun via libera alle ispezioni. Da
ieri comunqueladiplomaziahaindi-
scutibilmente preso il sopravvento,
anchesel’ipotesidiunattaccoameri-
cano resta sempre all’ordine del gior-
no.AlsuosecondoviaggioaBaghdad
il vice ministro degli Esteri russo Po-
suvaliuk sembrava aver strappato a
Saddam l’impegno a aprire alle ispe-
zionialmenoottodeifamosi«palazzi
presidenziali». IlministrodegliEsteri
russo Primakov ha annunciato che
Saddam sarebbe addirittura disposto
ad incontrare il capo degli ispettori,
l’australiano Butler, definito finora,
nel migliore dei casi, una «spia della
Cia»dallastampadiregime.

Lacontropartitapergli irachenisa-
rebbe l’impegno di Mosca ad ottene-
re un ammorbidimento dell’embar-
go imposto nel 1990. Mentre il me-
diatore russo eraacolloquioconSad-
dam, i capidellegrandipotenzesi so-
no sentiti telefonicamente. Eltsin ha
parlato dapprima con Chirac e quin-
di a Clinton. Ed è stato proprio nel
corsodiunatelefonatacon ilCremli-
no che Clinton ha raggelato l’ottimi-
smo dei russi riaffermando l’inten-
zione di colpire l’Irak se Saddam non
accetterà le ispezioni. Poi anche da
Baghdad è arrivato il «contrordine»e
lacrisiètornatainaltomare.

Nel corso della giornata gli ameri-
cani avevano però dato l’impressio-
ne di guardare con attenzione agli
sforzi russi. Commentando i risultati
della diplomazia di Mosca il capo del
Pentagono William Cohen, certa-
mente uno dei più implacabili accu-
satori di Saddam, aveva detto che la
disponibilità degli iracheni era «da
prendere in considerazione» anche
se gli impegni strappati non rappre-
sentavano «una soluzione». Gli ave-
va fatto eco l’ambasciatore america-
no all’Onu Bill Richardson in visita a
Lisbona (il Portogallo è attualmente
rappresentato in seno al consiglio di
sicurezza dell’Onu) secondo il quale
gli Stati Uniti «in linea di principio»
sono disposti a sostenere l’iniziativa
del segretario dell’Onu., KofiAnnan,
che propone di elevare a cinque mi-
liardi di dollari la somma che gli ira-
chnei possono ricavare dalla vendita
di petrolio per acquistare generi di
prima necessità. Nei fatti si trattereb-
be di un’attenuazione dell’embargo,
giustificata tuttavia da ragioni uma-
nitarie e non da un giudizio positivo
suldisarmoiracheno.

L’apertura di Richardson al pro-
gramma di Annan era apparsa un se-
gnaledidisponibilitàdegliamericani
a trattare. Poi Clinton, conversando
con Eltsin, ha messo in chiaro che
l’attacco militare può scattare ben
presto. E tuttavia la Casa Bianca non
può restare sorda al grande lavoro
delladiplomaziaeal indubbioraffor-
zamentodel«frontedelno». I turchi,
che intendono mediare, hanno spe-
ditoaBaghdadilministrodegliEsteri
Cem eSaddam hafatto sapereche l’i-
nizitiva di Ankara è benevenuta. Ieri

si è messo in viaggio per Baghdad an-
che il francese Bernard Dufourcq, se-
gretario generale del ministero degli
Esteri, latore di un «messaggio di fer-
mezza» indirizzato da Chirac a Sad-
dam. Sempre a Parigi un emissario
turco ha constatato che le iniziative
dei due paesi «convergono». Anche
la Lega Araba si appresta a dare man
forte ai mediatori. Il segretario gene-
rale Esmal Meguid è pronto a partire
per la capitale irachena. Non accade-
va dal 1990 quando, dopo l’invasio-
nedelKuwait, laLegaemarginòl’Irak
econdannòl’operatodiSaddam.Ora
datutto ilmondoarabogiungonose-
gnali di segno opposto che, più che
indicare simpatie per Saddam, sotto-
lineano le difficoltà degli americani.
Arafat ha mandato a sua volta un
messaggero a Baghdad, il siriano As-
sad, che nel 1991 mandò 5000 carri

armati nel deserto del Kuwait per
sferrare l’attaccodecisivocontroSad-
dam, si è detto convinto che «le at-
tuali complicazioni porranno l’inte-
ra regione in un circolo infinito di
violenza e l’unico beneficiario, alla
lunga, sarà Israele». L’egiziano Mu-
barak ha conversato ieri con molti
leaders arabi nel tentativo di indivi-
duareunasoluzionediplomaticaalla
crisi conl’IrakeaddiritturalaGiorda-
nia ha negato il sorvolo ai caccia sta-
tunitensi.

Il panorama mediorientale non è
dunque incoraggiante per la signora
Albright che sta visitano i paesi del
Golfo per saggiare gli umori di re ed
emiri in vista di un possibile attacco.
A Kuwait City il segretario di Stato
Usaharaccolto l’apprezzamentodel-
l’emiro per la determinazioneameri-
cana,maaRyiadhadovutoregistrare

l’indecisione dell’Arabia Saudita, un
tempopotenteefedelealleatodiWa-
shington. Un giornale di Ryiad. ri-
flettendogliorientamentidellacorte
reale, fa notare che dopo il bombar-
damento «Saddam emergerà come
vincitoreperchéavràsubitounattac-
co condannato da tutti i paesi del
mondo e dalle nazioni della regio-
ne». Queste prese di posizione sono
determinate anche dal clima che si è
creato dopo i sanguinosi attentati
contro le basi americane in Arabia
Saudita (19 marines uccisi nel 1996)
che hanno messo in luce la crescente
minaccia integralista. La trattativa
dunqueprosegue,maanchealla luce
degli intensiemacontraddittorisfor-
zi diplomatici, gli americani sono
sempreprontiacolpire.

T. F.

ROMA. Il palazzone del ministero
dell’Industria, un gigantesco paralle-
lepipedo,pareva intatto, risparmiato
dalle bombe. Invece bastava guarda-
re dentro e si scopriva che quella spe-
cie dimattone inpiediera stato sven-
trato e svuotato e solo le mura por-
tantieranorimasteinpiedi.Laguerra
erafinitadapochigiorniequeltotem
abbrustolito era diventato l’emble-
ma del regime di Saddam. Eppure,
con l’ultimocolpodi reni, laGuardia
repubblicana aveva soffocato le ri-
voltedegli sciitidel sudedeicurdidel
nord.Saddamrestòinsellaeneppure
il pensionato Bush ha mai spiegato
perché diede l’ordine ai suoi di fer-
marsi quando i carri armati dell’orso
Schwarzkopf erano a meno di 200
chilometridaBaghdad.

Molti osservatori occidentali, ma
anche arabi, concordano sul fatto

che un Saddam «dimezzato» convie-
ne alla Casa Bianca, impaurita dalla
prospettiva di una Bosnia mesopota-
mica che, sunniti e sciiti, caldei ecur-
di sarebbero ponti a scatenare guer-
reggiando sopra il secondo giaci-
mentopetroliferodelmondo.

Comincia dunque nel1991 il regi-
me di sorveglianza sull’Irak di Sad-
dam. La risoluzione 687 dell’Onu
impone la smobilitazione dell’im-
menso apparato bellico. Nuovi
squilli di rivolta nel sud. Il regime
invia i soldati e gli alleati (anche i
francesi) mandano un avvertimen-
to a Saddam e nel 1992 impongono
la «no-fly zone» nelle regioni meri-
dionali. Il regime di Saddam è orga-
nizzato per cerchi concentrici. Al
vertice il clan di Tikrit, la cittadina a
160 chilometri da Baghdad che ha
dato i natali a Saddam e la grande

famiglia del raìs divisa in tre rami:
gli Hussan, da cui proviene lui stes-
so, gli Ibrahim da cui provengono i
fratellastri, e gli Hassan cui appar-
tengono i generi. Nel secondo cer-
chio ci sono i servizi segreti, nel ter-
zo la Guardia Repubblicana, nel
quarto i capi delle tribù beduine
che amministrano le province e ai
quali il regime concede privilegi e
proventi dei commerci legali e ille-
gali che alimentano il mercato ne-
ro. Quattro pilastri che in sette anni
vengono erosi e minati alla base.
Ma non crollano.

Nel 1993 la resa dei conti appare
ormai vicina. Saddam schiera ram-
pe missilistiche alla frontiera con il
Kuwait e mobilita i pretoriani. Il 13
gennaio oltre 100 caccia statuniten-
si bombardano le postazioni irache-
ne e quattro giorno dopo, in segui-
to all’abbattimento di un F-16 sta-
tunitense, Clinton ordina un mas-
siccio attacco missilistico contro Ba-
ghdad. Pochi mesi dopo, tra mag-
gio e giugno, la Cia accusa i servizi
iracheni di aver organizzato un (fal-
lito) attentato contro l’ex presiden-
te Bush in visita in Kuwait l’anno
prima. Clinton ordina un nuovo at-
tacco missilistico (27 giugno). Tra la
macerie della sede di servizi segreti
e di alcune abitazioni polverizzate
dai missili Tomahawk i corpi di ot-
to civili. A Baghdad proseguono le
ispezioni dell’Onu ed il regime ac-
cetta l’installazione di un sistema di
telecamere per controllare le indu-
strie militari.

Nel 1994 si aprono nuove crepe
nel regime. Viene giustiziato il ge-
nerale Mohhammad al Doulaimi,
che guida una rivolta militare. È so-
lo un avvisaglia di quel che succede
l’anno dopo. Nel giugno 1995 la ri-
bellione scuote un pilastro del regi-
me. Nelle provincia dell’Anbar, a
ovest di Baghdad, si ribella la po-
tente tribù dei Doulaimi, confede-
razione sunnita, fino ad allora fede-
le alleato del regime. I soldati seda-
no i tumulti fucilando 150 soldati.
Al palazzo s’organizzano congiure.
Saddam deve affrontare le crisi più
grave: fuggono in Giordania i due
generi, Hussein Kamal Hassan, ma-
rito di Raghda, e Saddam Kamal
Hassan, sposato con Rana. Entram-
bi sono personaggi di primo piano,
detentori di importanti segreti.

Saddam gioca d’astuzia; con le lu-
singhe, le promesse e i ricatti con-
vince i generi a tornare a Baghdad.
Poi affida al figlio prediletto, Uday,
il compito di sistemare la faccenda
di famiglia. I fuggivi «pentiti» ven-
gono sterminati senza pietà. Cova
la vendetta che arma la mano dei
killer che il 12 dicembre crivellano
di colpi Uday, tendendo un aggua-
to nel quartiere residenziale di Ba-
ghdad. Il primogenito del raìs, col-
pito alla testa e alle gambe, soprav-
vive. Tutti i pilastri del regime han-
no subìto scossoni. Nel 1996 Sad-
dam tenta di penetrare nelle regio-
ni curde sottratte al suo controllo
dal 1992. Ancora una volta Clinton
reagisce con una raffica di missili e
ancora una volta il raìs vacilla ma
non crolla. Periodicamente il potere
scatena nuove crisi allo scopo di di-
videre il fronte occidentale e avvici-
nare la fine dell’embargo. Così nel
novembre 1997 scoppia l’ennesima
crisi con il blocco delle ispezioni
Onu, risolta dalla mediazione russa.

Toni Fontana
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Una delle residenze di Saddam Hussein Jassim Mohammed/Ap

In primo piano

Irak, sette anni di fuoco
tra missili americani
e rivolte contro il raìs

Gerusalemme non crede alla diplomazia e posiziona quattro batterie di missili antibalistici nel Negev

Israele si prepara alla guerra e schiera i «Patriot»
Gli strateghi militari mettono a punto dettagliati piani di rappresaglia, massiccia e immediata, nel caso di un attacco missilistico.

Dalle maschere antigas ai missili Pa-
triot. Israele risponde così ai venti di
guerra che tornano a spirare nel Gol-
fo Persico. A Gerusalemme nessuno
crede in una soluzione diplomatica
del contenzioso traStatiUnitie Irake
la parola torna ai militari. Ufficial-
mentesiparladi«operazionidirouti-
ne», laparolad’ordinenegliufficidel
primo ministro è minimizzare il ri-
schio di attacchi missilistici da parte
irachena e questo per non acuire la
psicosi del terrore che da alcuni gior-
ni si è diffusa nel Paese: La realtà, pe-
rò,èun’altra: Israeleattivaisuoisiste-
mi di difesa e mette a punto strategie
di rappresaglia, «massiccia e imme-
diata» contro il «macellaio di Ba-
ghdad»: dietro il posizionamento di
quattro batterie di missili antibalisti-

ci Patriot su una collina presso Arad
(cittànelnorddeldesertodelNegev),
c’è la convinzione dei vertici di «tsa-
hal» (l’esercito d’Israele) che il ditta-
tore iracheno è pronto a colpire Tel
Aviv o altri centri ebraici con le armi
batteriologiche in suo possesso. I
missili sonostatiportaticongliappo-
siti carri nel Negev durante la notte e
poi sono stati rapidamente montati
in loco. La loro collocazione sembra
mirata a difendere la zona di Dimo-
na,dovesitrovaunreattorenucleare.
Tutta l’area nella quale sono stati po-
sizionati i Patriot è stata dichiarata
«zonamilitarechiusa».

Stavolta Israelenon starà a guarda-
re, questo è sicuro: il via libera ad una
rappresaglia diretta contro Saddam è
venuto dalla segretaria di Stato ame-

ricanaMadeleineAlbrightnelsuoin-
contro di domenica con Benjamin
Netanyahu.Gliisraeliani,fortidell’e-
sperienza di sette anni fa, preferisco-
noprepararsi al peggio. Ecosì digior-
no in giorno si ingrossano le file da-
vanti ai centri di distribuzione delle
maschere antigas della difesa civile.
Spesso le attese, soprattutto nelle
grandi città, sono di oltre un’ora.
Israelenonsi fidadelle rassicurazioni
dei suoi governanti: secondounson-
daggiopubblicatoieridalquotidiano
indipendente di Tel Aviv «Yedioth
Ahronot», il 53% degli israeliani
«non si sente protetto»e quasi il 50%
sostiene di non sentirsi tranquillo di
fronte alla minaccia irachena. Una
psicosi alimentata dai titoli sparati in
prima pagina dai maggiori giornali

dello Stato ebraico, che fanno riferi-
mento alla promessa degli StatiUniti
di fornire milioni di pillole antidoto
contro le armi biologiche. La paura è
ancheunbuonaffareeconomico:ec-
co allora spuntare dal nulla una so-
cietà che pubblicizza speciali tute
composte di una pellicola trasparen-
te impenetrabile ai gas velenosi e ai
batteri. Il costo varia dai duemila ai
tremila shekel (da un milione a un
milione e mezzo di lire), e le prime
scortesonogiàandateesaurite.Igior-
ni della speranza di pace sembrano
appartenere ormai ad un passato re-
moto. La preparazione di una guerra
è tornata fra le prioritàdi Israele, e so-
lo in minima parte ciò è legato al
braccio di ferro con l’Irak: lo sottoli-
nea in un’intervista al «Jerusalem

Post» il vice comandante dello staff
generale delle Forze armate, Shaul
Mofaz, precisando che questo stato
d’allerta implica più esercitazioni e
acquisto di nuovi armamenti. L’eser-
cito ha destinato 150 milioni di she-
kel (70miliardidi lire)perlaprotezio-
ne delle truppe dislocate in Libano e
prevede l’acquisto, in parte già avve-
nuto, di nuovi caccia F-15 e F-16, eli-
cotteri da combattimento Apache e
Hawk,e carri armatiMerkawaIII. «Le
forzedidifesa israeliane-spiega ilmi-
litare - si stanno preparando alla pos-
sibilità di un conflitto». Dal Golfo ai
confinidelLibano:ilMedioOrienteè
di nuovo una polveriera pronta a
esplodere

Umberto De Giovannangeli


